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Lang nomina 
Dominique Bozo 
nuovo direttore 
del Beaubourg 

• PARIGI II Centro Geor
ges Pompidou, ha un nuovo 
presidente: Dominique Bozo, 
finora direttore del Museo 
Nazionale d'Arte Moderna e 
del Centro di Creazione In

dustriale, entrambi ospitati 
dal Centro Pompidou stesso. 

Bozo, che succede a Hele-
ne Ahrweiler, assume la pre
sidenza in un momento par
ticolarmente difficile per il 
Beaubourg, che 14 anni do
po la sua apertura, sta attra
versando una crisi di identi
tà'. Questi i progetti: ripren
dere in mano la creazione 
contemporanea, e occuparsi 
del pubblico che e' stato un 
po' abbandonato, valoriz
zando l'architettura del cen
tro. 

Immagini 
di reperti archeologici 

nel Museo Etrusco 
di Valle Giulia 

a Roma 

I beni culturali in Italia 
Parla il sovrintendente 
archeologico di Roma 
Adriano La Regina 
«Un modo per battere 
le esportazioni clandestine 
che con il '93 cresceranno 
è quello di dare a musei 
stranieri alcuni pezzi 
per periodi medio-lunghi» 

«Facciamo prestiti d'arte » 
MATILDI PASSA p A->.-~ - ; 

• I ROMA. Paradosso per pa
radosso. Se Covatta afferma 
polemicamente che «il museo 
non esiste», Adriano La Regi
na rincara la dose dice: <È ve
ro, i musei archeologici, alme
no Come1 realtà astratta, non ' 
esistono». E'non devono,esi- ' 
stere. aggiunge senza mezzi 
termini il Sovrintendente ai 
beni archeologici di Roma. 
Difesa d'ufficio del potere del
la Sovrintendenza minacciato 
da un progetto di legge che 
vuole rendere autonomi I mu
sei? Potrebbe essere una lettu
ra, e molti leggono cosi le resi
stenze degli archeologi. Ma 
loro gettano sui piatto Te loro 
ragioni. Vediamole. «Che Tuo- -
mo non separi ciò che lo Stato 
ha unito» commenta ridendo 
Piero. Guzzo, sovrintendente 
generale per gli interventi 
postsismici in Campania e Ba
silicata, e spiega: >I musei ar
cheologici non sono collezio
ni nate in modo estempora
neo, ma sono, quasi sempre, 
un'emanazione del territorio 
dal quale provengono gli og
getti esposti. Bisogna stare 
molto attenti a compiere le 
scelte giuste. Quelli che pos
sono diventare autonomi e 
quelli che 'debbono restare 
uniti alle sovrintendenze, altri
menti si crea solo confusione. 
Non dimentichiamo che l'au
tonomia deve essere uno stru
mento per una migliore orga
nizzazione, non un fine. Per-
che.allora non si rendono effi
cienti anche le Sovrintenden-
ze .dando toro l'autonomia 
che si vuole concedere ai mu
sei?» 

Ma perché i musei nei quali 
finiscono i vasi etruschi o le 
statue romane, i sarcofagi e le 
ampolle sono diversi dai luo
ghi dove si conservano i Cara
vaggio e i Leonardo? «Perché, 

lo ripeto, i musei archeologici 
come realtà astratta non esi
stono - spiega La Regina - Si 
configurano tutti in modo di
verso, a seconda della loro 
formazione. Tra i paesi che 
hanno una storia classica, co-

- me il nostro, ad esempio; que
ste raccolte nascono da ritro
vamenti avvenuti in quel luo
go non da acquisti sul merca
to. Prendiamo invece le gran
di collezioni straniere. Frutto 
della passione di aristocratici 
e regnanti che scendevano 
nel 700 a Roma in cerca delle 
sue memorie classiche e se le 
portavano in patria, non han
no relazione con i paesi nel 
quale sono collocati. Poi ci so
no i musei di formazione più 
recente, come quelli america
ni, cresciuti con acquisti sul 
mercato antiquario, anche di 
dubbia provenienza. Un pro
cedimento che loro non con
siderano illegittimo, ma che 
dal punto di vista culturale 
crea una devastazione nel ter
ritorio, perché favorisce furti e 
scavi clandestini». 

Eppure gli abitanti di Los 
Angeles o di Miami desidera
no ardentemente toccare con 
gli occhi l'arte classica, porta
re nella loro patria cosi recen
te, le memorie di un passato 
che fa parte anche delle loro 
radici. E' possibile superare 
questa contraddizione In mo
do onorevole per tutti? «Certo. 
I paesi ricchi di testimonianze 
antiche potrebbero mettere a 
disposizione degli altri le ope
re tenute in magazzino. Si po
trebbero fare prestiti a lunga 
scadenza. Oggi la legge impe
disce di tenere all'estero un'o
pera per più di sei mesi. Se si 
allungassero i tempi, a due, 
tre, cinque anni che ci sareb
be di male se una statua ro

mana, invece di impolverarsi 
in magazzino, venisse esposta 
in un museo di Berlino7 A un 
recente convegno svoltosi a 
Roma con archeologi prove
nienti da tutta Europa abbia
mo approvato un documento 
che chiede l'Istituzione del 
prestito a lunga scadenza». 
Cosi si rispetta il bisogno di 
studio e ricerca degli archeo
logi stranieri e si mette un fre
no al pullulare della dande-
strinità, la quale, con l'arrivo 

del 1993, potrebbe trovare vie 
ancora più facili per piazzare 
sul mercato le opere depreda
te nel sottosuolo. 

D'altra parte bisogna tener 
conto di un altro aspetto che 
ridisegna la diversità tra i mu
sei italiani e quelli americani. 
«Un museo che si trova a New 
York o a Detroit punta a rap
presentare la storia di partico
lari ambiti culturali attraverso 
la documentazione artistica. 
Diciamo che i curatori fanno 

un'operazione da manuale 
scolastico utilizzando i mate
riali invece delle fotografie. 
Come dargli torto? Non si può 
pretendere che chi è interes
sato alla circolazione cultura
le si accontenti di una copia, 
l.'onginale è sempre l'origina
le. Ma per questo tipo di rico
struzione hanno bisogno di 
punti di riferimento fissi, in
somma di oggetti che abbia
no un forte valore estetico e 
siano molto rappresentativi. 

L'obiettivo è documentare il 
più possibile il percorso della 
storia classica e, se nella col
lezione manca un ritratto di 
epoca romana, ecco che fan
no del tutto per procurarselo». 
Uscendo dal museo per le 
strade,,di New,,York,,.d^»lU:a,.< 
parte, non si ib&ntttfho co
lonne o capilei^iVriLgrar^a- : 
cieli e la collezione è deHutto' 
avulsa, «autonoma» per usare 
questa parolina cosi impor
tante in questo dibattito, da 
tutto il resto. Proviamo, inve
ce, a uscire da un museo ro
mano. Eccoci piombare in 
mezzo all'antica Roma: il Fo
ro, i mercati di Traiano, le Ter
me, le statue. Un vero e pro
prio musco all'aperto di sba
lorditiva bellezza. «E' ovvio 
che per un nostro museo ar
cheologico l'obiettivo non 
può essere la ricostruzione da 
manuale o l'elemento esteti
co, anche perché lo dovrem
mo tenere a un livello artistico 
tale da non sfigurare rispetto 
all'ambiente estemo. Una sfi
da praticamente impossibile. 
Il fine di un museo archeolo
gico in Italia, allora, é quello 
di raccontare coerentemente 
la conoscenza di quel territo
rio, di quel monumento. La 
colonna Traiana. ad esempio, 
non ha da sé la struttura per 
raccontare se stessa. La storia, 
la didattica, la si deve trovare 
nel museo. E allora se sul terri
torio lavora la Sovrintendenza 
e se il museo archeologico è il 
risultato dei lavori sul territo
rio, che senso ha creare due 
strutture indipendenti l'una 
dall'altra?» 

Che succederebbe del si
stema museale romano, una 
volta che fosse sganciato dalla 
Sovrintendenza che l'ha pro
gettato inserito in un quadro 
d'insieme della città antica? 
«Per noi il museo è il luogo do

ve si cerca di mantenere vivo 
l'afflusso della nuova docu
mentazione, un organismo in 
continua trasformazione, sen
sibile a quello che avviene nel 
sottosuolo, specchio delle ri
cerche e delle nuove scoper-
te. Flessibile, .ampliabile con 
sempre nuove sezioni nelle 
tjuali mostrare un aspetto spe
cifico. Il nuovo sistema mu
seale romano, dalle Terme di 
Diocleziono a palazzo Al-
temps, a palazzo Massimo lo 
abbiamo pensato cosi. Ur. in
sieme di itinerari e di rimandi 
dai luoghi della citta antica ai 
centri dove viene raccontata 
la sua storia. Ora abbiamo an
che altre idee: per il vecchio 
Arsenale pontificio vicino al 
San Michele, ad esempio. Un 
luogo per raccontare la storia 
del commercio nell'antichità, 
Il sulle rive del Tevere, grande 
via di comunicazione e di 
commercio. O per la Cripta 
Balbi, un'area a ridosso del 
Campidoglio dove vorremmo 
creare il laboratorio archeolo
gico territoriale, che ci con
sentirebbe di eliminare dal 
museo le attività di restauro, 
studio e ricerca, lasciandolo 
libero di dedicarsi alla comu
nicazione e alla divulgazio
ne». Insomma il museo ar
cheologico si presenta come 
il meno codificabile, il più in 
movimento, una sorta di «mu
seo in progress» dove chi si 
ferma perde colpi rispetto a 
quello che il sottosuolo conti
nua a regalarci continuamen
te. Una sorta di emanazione 
del lavoro della sovrintenden
za. Forse è per questo che gli 
archeologi hanno tanta paura 
a lasciar tagliare quel cordone 
ombelicare. 

(Fine. Gli altri articoli 
sono usciti 

il IO, il 14 e il 23 agosto) 

«Colloqui con la poesia», pubblicato dalla Eri, raccoglie gli interventi di poeti e critici contemporanei 

Racconti allegorici, metrica: questione di stili 
Trasmessi da Radiouno nel 1987 
poi aggiornati, venti interventi 
sulle ultime tendenze della poesia 
italiana. Un ritomo al «classico» 
e ai generi, ma non all'ordine 

MARCO CAPORALI 

M i In Colloqui con la poe
sia, volume appena pubbli
cato dalle edizioni Eri (lire 
20.000, pp.183), compaiono 
una ventina di interventi di 
poeti e critici contempora
nei, con un'ampia prefazio
ne della curatrice del libro 
Isabella Vincentini In larga 
parte trasmessi da Radiouno 
nel 1987, e in seguito aggior
nati, gli scritti si soffermano, 

da angolature diverse e spes
so contrastanti, sulle ultime 
tendenze della poesia italia
na. Esempio vistoso di con
trapposizione, in cui spesso 
si trascura la qualità delle 
opere, e la querelle tra i so
stenitori di una scrittura «ma
terialistica», allegorica e nar
rativa (tra cui Romano Lupe-
rini e Mario Lunetta), e chi 
intende restituire al linguag

gio le sue valenze simboliche 
e ontologiche, fino al recupe
ro di un pensiero mitopoieti 
co e di una funzione calarti 
ca e divinatoria dell'opera 
Se nel primo raggruppameli 
to, che del resto ò il solo a 
presentarsi come tale, convi
vono suggestioni «offic ine
sche» e sperimentali, più va
riegata è la realtà del secon 
do, sia sotto il profilo degl 
ideali estetici che nella prassi 
creativa. Ad esempio non è 
assimilabile la ricerca sul tra
gico, e sul rapporto tra poe 
sia e destino, nell'opera di 
Milo De Angelis, al ntomo al
le fonti mitologiche dei ro
mantici prospettato da Giù 
seppe Conte. 

Naturalmente la polarizza
zione qui abbozzata non tie
ne conto del sostanziale poli
centrismo (si veda il dibattito 

aperto sul mensile «Poesia», 
di cui compaiono in appen
dice ai «Colloqui» i contribuiti 
di Gianni D'Elia, Roberto Ca
riti e Biancamaria Frabotta) 
della produzione poetica 
odierna, caratterizzata da 
un'estrema varietà di orienta
menti. Sia Valerio Magrelli 
che Maurizio Cucchi sottoli
neavano il proliferare di voci, 
e di linee divergenti, nell'at
tuale contingenza letteraria, 
definita da Roberto Mussapi 
di «riscoperta dell'afferma
zione». Limitandosi a sugge
rire alcuni dati verificabili, 
senza pretese di bilanci e 
consuntivi, si può affermare 
che negli anni Ottanta si è as
sistito a una generale ripresa 
di stile, dopo un decennio in 
cui anche autori come Paso
lini ne condivisero la perdita. 
Nella tendenza diffusa, e al

l'origine reattiva nei confron
ti della neo-avanguardia, che 
la dell'autenticità il valore 
primario della scrittura, ride-
linendo il rapporto tra espe- -
rienza e invenzione in obbe
dienza a un dettato interiore, 
si innesta soprattutto in area 
romana una «poetica della 
chiarezza», relazionale e iro
nica, legata all'occasione» e 
,il quotidiano (da Renzo Pa
ris a Valentino Zeichen a 
Giorgio Manacorda). 

Con l'ipotesi estetizzante 
di Conte, di Tomaso Kemeny 
e degli altri redattori delle «19 
resi sulla vita della bellezza» 
(che in Colloqui sulla poesia 
figurano accanto alle oppo- • 
ite «Tesi di Lecce»), il mito 
aspira ad essere, in antitesi 
alla storia e alla cultura occi-
dcnta'i, fnitto incontaminato 
della stessa natura. Ma non 

È il Nord 
il luogo 
" ricco 
musei 

• 1 Roma è la capitale an
che dei musei, ne ha 129. 
Fra le città sotto il milione di 
abitanti troviamo in testa Fi-
renzecon81 luoghi espositi-

rvil'l vì/Wt v'- Siena guida la classifica 
PIÙ llCLU delle città sotto i c< ntomila 
j . . abitanti, con 31 musei. I dati 
GÌ mUS£l elaborati da Daniela Primi-

IIIW»JVI cerio offrono un quadro 
molto interessante della si
tuazione sul temono. Il 

Nord possiede il 50% dei musei, il centro il 31%, il s jd poco 
meno del 18%. Al primo posto c'6 la Toscana, seguono la 
Lombardia e l'Emilia Romagna, mentre il Lazio si colloca al 
quarto posto. Se si rapport » il numero dei musei con quello 
degli abitanti e l'Umbria a e onquistare il primo posto seguita 
dalle Marche e dalla Toscana. 

Le province riescono a tenere aperto l'82% dei musei, se
guono le Regioni.,(62.5*), lo Stato (58,5%) i Comuni 
(56,3%). Il vero disastro è rappresentato dalf'Jniversìta : i 
suoi musei sono aperti 26,9% e spesso si tran.) di raccolte 
molto importanti per lo studio^ la rfcerca*'-' •• ' 

La proprietà è per il 69% pubblica, per il 17*. prhrata, per il 
13% della Chiesa. Le chiese sono 95 mila, l'I ,5% alatali e il 
2,3% private. Il resto, come è ovvio, sono di proprietà eccle
siastica. I musei più numerosi, infine, sono quelli di irte e ar
cheologia (46%) mentre quelli scientifici sono il 18%. 

E Covato 
propone: 
«Diamogli 
l'autonomia» 

• • «Il museo non esiste» 
dice polemicamente Luigi 
Covatta, sottosiigrelario so
cialista ai Beni culturali, au
tore di un disegno di legge 
che vuole dare au'onomia 
ai musei. Non esiste perché 
dipende dalle Sovrinten
denze. Essendo un ufficio 
dello Stato è sottoposto alle 
regole della burocrazia sta
tale, con tutte le conse

guenze. Non si possono vendere cataloghi, non si posso
no incassare denari da pirat i , non si possono prendere 
iniziative che non siano a ^provate dall'apparato centrale. 
Insomma sono più che le cose vietate che quelle ammes
se. Vediamo allora i puna salienti della sua proposta di 
legge. 

Autonomia. Viene concessa ad alcuni musei statali su 
proposta anche della sovr ntendenza. Può essere icvocata 
ogni due anni sulla base di criteri generali stabi 1 ti da un 
decreto ministeriale. La sovrintendenza vigila sui funzio
namento e controlla che le norme siano rispetti te. 1 di
pendenti avranno un franamento diverso da quello defili 
altri uffici statali. Icriteri verranno fissati dal governo. 

Supennuad. Una speciale qualifica può essere attri
buita a musei di particolfire importanza, la cui direzione 
sarà affidata a un sovrintendente e a un comitato di quat
tro esperti di «altissima qualificazione», italiani e stranieri. 
La gestione dei superni usci può anche essere affidata «in 
via sperimentale e temporanea» a una fondazione apposi
tamente costituita della qi lale possono far parte «enti pub
blici e privati», oppure a una fondazione culturale già rico
nosciuta. 

Il poeta 
Valentino Zeichen 

limitabile a tale orizzonte è 
l'aspirazione alla classicità, 
come rinnovata urgenza di 
un «dire», di un discorso ci le 
argini il frammentismo e le 
forze centrifughe originate 
dalla crisi del moderno. La ri-
formulazione dello spetti fko 
letterario può ridare vigore a 
uno scontro tra ragioni non 
episodiche, e alla ripteia 
non manieristica di un'idea 
progettuale. E sono proprio 
l'importanza del progetto, e 
la maggiore attenzione (n-
spetto agli anni Settanta) al
l'aspetto comunicativo (al 
dialogo e alla trasparenza) 
dell'esperienza poeticji, al 
centro dell'intervento postu
mo di Antonio Porta. 

Ripresa di stile, ossequio ai 
generi, riconoscibilità metri
ca, sono fenomeni non ridu
cibili al cosiddetto ntomo al

l'ordine. Basti pensare, a tito
lo d'esempio, chi- condizio
ne necessaria al superamen
to della tecnica ermetica è il 
possesso di una s ntassi che 
ripristini i rapporti temporali 
e causali laddove l'oggetto 
appariva perentorio, immoti-
vato. La virtù mediatrice del
la connessione impedisce la 
simultaneità degli eventi, il 
flash sinestetico, !a non ga
ranzia dei significtiti. Così na
sce (o almeno può nascere) 
la vocazione al racconto alle
gorico, in luogo dell'analogia 
e della metafora assoluta. La 
disponibilità comunicativa, e 
l'effettiva insorgenza dell'ex-
traletterario, nella poesia di 
Elio Pagliaram. siano lezioni 
fondamentali per evitare le 
secche dell'ipcrletterario, e 
del puro esercizio di stile in 
cui spesso si incaglia I esteti
ca dell'artificio. 

-r 


